
I dialetti – Il gruppo occidentale 
 
Le tribù occidentali, i Dori, gli Etoli, e l’ultima invasione indoeuropea (la mancanza di 
documentazione scritta, il silenzio dell’epos omerico sui Dori peloponnesiaci). 
1) L’enorme estensione del gruppo occidentale: i pochi che governano sui molti (Thuc. IV 126,2) e la 
guerra come stile e regola di vita (Plat. Leg. 625d-626b). 
2) Dori del nord (più aperti e pacifici) e Dori del sud (più chiusi e bellicosi). 
3) Le tre tribù (i Dori ĞěēġÌĤĔďĜ e  ,  e ûÌĖĠğĕęē ad Argo, Sicione, Corcira, Dima, 
Epidauro, Megara, Creta, Tera, Cirene, Coo, Agrigento: la quarta tribù locale) e la successiva costituzione 
spartiate di Licurgo. 
4) I sette ŕĒėđ e i quattro őĚƮĕğĎċ (Hdt. VII 73). 
5) L’estensione del territorio dorico: a) il Peloponneso: Corinto, Argolide, Laconia e Messenia; b) le 
Cicladi meridionali e le Sporadi (Citera, Melo, Tera, Càrpato, Coo, Rodi, Telo), Cnido e Alicarnasso, 
Creta; c) le colonie megaresi del Ponto Eussino (Calcedonia e Bisanzio), le colonie occidentali (Corcira), 
le colonie meridionali (Cirene [630]); d) la Magna Grecia (Sibari, Crotone, Metaponto, Poseidonia achee, 
Taranto laconica > Eraclea sul Siri [432]) e la Sicilia (Siracusa calcidese [734] e poi Archia corinzio, 
Megara Iblea > Selinunte [650-630], Gela rodio-cretese [690] > Agrigento [580]). Le 14 parlate. 
 
La letteratura propriamente dorica (la lirica corale e l’alta formalizzazione letteraria, i 
frammenti di Epicarmo e Sofrone, le mimesi aristofanee, la prosa dei Dissoi Logoi, il 
corpus teocriteo, gli scritti ‘regolarizzati’ di Archimede), le iscrizioni (la mancanza di 
un’ortografia e le fluttuazioni) e i vocabolari locali: la solo parziale conoscenza della 
lingua (fonetica, grammatica, un po’ di lessico). 
1) Le iscrizioni laconiche, argive, cirenee (ęē/Ğęē, ďĔċĝĝċ/ďĔęēĝċ), cretesi 
2) La grande (ma isolata) legge di Gortina (IV secolo). 
3) I patois dei signorotti feudali (l’es. di ĖēĔĔēġēĎĎıĖďėęē = ĖēĔēĐıĖďėęē) versus la ĔęēėƮ ionica. 
4) La ĔęēėƮ siracusana (in una zona culturalmente viva e influente) e l’area di Corinto. 
5) Il greco del NO e la sua parentela con il dorico: Focide (Delfi), Locride, Etolia (la ĔęēėƮ dal IV sec.) 
Eniania, Acarnania, Epiro; la posizione singolare dell’eleo (e forse dell’acheo). 
 
I tratti caratteristici di dorico e parlate nordoccidentali (un’unità attestata storicamente, 
non linguisticamente): arcaicità, conservazione del greco comune, innovazione  
1) La conservazione di -Ǩ, di Ķ, di -Ğē intermedio e finale, di ĚěǬĞęĜ e ŮċěıĜ, di ĞęÛ/ĞċÛ, Ğ˜, ĞǻėęĜ (per 
ĔďȉėęĜ/ĔǻėęĜ) e di ėēė (per Ėēė), di -ĖďĜ alla 1 pers. pl. (solo a Delfi nel gruppo NO), degli infiniti -Ėďė 
(atem.) e -ďė (tem.), di Ĕċ e di ċ∞, di avv. temporali in -Ĕċ (per -Ğď, -Ğċ), di ĞÔĞęěďĜ per il numerale 4. 
2) Le innovazioni: la contrazione in đ di ǧ + |e| e in ċ di Ǩ + |e|/|o|, il passaggio a ē di ď + |a|/|o|, la 
semplificazione del gruppo tw in ĞÔĞęěďĜ, ČċĝēĕÔęĜ, gli aoristi in -Ęċ dei verbi in -Đģ (-ĝĝċ ad Argo 
dopo gutturale), i futuri in -ĝÔęĖċē, -ĝÔģ (‘dorici’, ma non solo: om. őĝĝďȉĞċē, att. ĠďğĘęȘĖċē; ma 
ŕĝĝęėĞċē, ŁĚÌĘęėĞċē a Eraclea, ę∞ĔÛĘęėĞďĜ a Cirene), i futuri passivi con desinenze attive 
(ŁĚęĝĞċĕđĝďȉ), la sintassi ċű ĞÛĜ Ĕċ. 
3) Tracce di innovazioni: il futuro ĞÔĕęĖċē, “sarò” (Drero a Creta, Cirene), il perfetto ĶÛĝǨĖē (< ĶÛĝċėĞē) 
(Cirene, Siracusa), il passaggio di ĝ intervocalico a -h- (laconico e argivo), le lettere milesie a Rodi. 
4) Doris severior (Laconia, Taranto, Cirene, Creta) e Doris mitior (nord del Peloponneso)? 
5) I tratti del NO: mantenimento di ď + |a|/|o|, tracce di oscuramento (|a| > |o|, |o| > |u|), ĠÌěģ, -ĝĒ- > -ĝĞ-, 
part. med. in -ďÛĖďėęĜ (ed ďď > ďē, ęę > ęğ), dat. pl. III decl. in -ęēĜ (dativo etolico), nom. masc. sing. I 
decl. in -ċ (anche beotico), dat. sing. II decl. in -ęē (anche beotico), acc. pl. III decl. in -ďĜ, őė + acc. 


